
Concluso a Lecce il processo d'Appello 

Due nuovi ergastoli 
per il «caso Tandoy» 

La Corte ha emesso la sentenza dopo nove ore e mezzo di camera di consiglio - Il 
commissario di PS fu ucciso da mafiosi nel ' 60 in una strada del centro di Agri
gento - Stava per essere trasferito dalla questura della città siciliana a Roma 

A Decollatura 

Rapito e rilasciato 
commerciante in Calabria 

DECOLLATURA (Catanzaro). 25 
Un sequestro di persona — il sedicesimo in Calabria — si è veri

ficato ieri sera a Decollatura, nella frazione San Bernardo, 20 chilo
metri da Lamezia Terme, dove un commerciante di 58 anni, sposato 
e padre di tre figli, è stato rapito verso le ore 19, mentre stava 
chiudendo la saracinesca del suo negozio di ferramenta. Tre ban
diti bendati ed armati sono scesi da una « 125 >. hanno aggredito 
e tramortito Basilio Eugenio Gigliotti sembra percuotendolo sulla 
fronte con il calcio di una pistola, poi lo hanno trascinato sull'auto 
e sono fuggiti 

Il grave episodio si è però concluso rapidamente e senza serie 
conseguenze: il commerciante, dopo che le ricerche intraprese an
che con elicotteri da carabinieri e polizia non avevano dato esito, 
è stato infatti rilasciato stasera, poco dopo le ore 21.30. nei pressi 
dell'autostrada, dove è stato raccolto da un automobilista, che lo ha 
accompagnato a Lamezia Terme: ha una vistosa ferita alla fronte. 
ma appare nel complesso in buone condizioni ed è già stato interro
gato dal magistrato. E' probabile che i banditi si siano resi conto 
di avere commesso un errore: Gigliotti, infatti, pur essendo rela
tivamente agiato, non sarebbe certo in grado di versare un grosso 
riscatto. Egli è assai stimato nella zona, milita da molti anni nel 
PCI e fino al 70 è stato anche consigliere comunale di Decollatura. 

Dieci giorni di ansia a Bergamo 

ANCORA SILENZIO 
SUL RAPIMENTO 

DEL GIOVANE BOLIS 
I fratelli Cavalli, nella cui villa di Sesto San Giovanni i 
carabinieri effettuarono una perquisizione riguardante 
il caso Panattoni, hanno sporto denuncia contro ignoti 

Dal nostro inviato 
1 BERGAMO, 25 

Denuncia da parte dei fra
telli Sergio e Giovanni Caval
li, i due giovani nella cui abi
tazione di Sesto San Giovan
ni è stata effettuata una per
quisizione da parte dei cara
binieri, l'altro giorno, e a pro
posito dei quali era stata da
ta notizia (del tutto falsa, co
me si è appurato poi) che al
meno uno fosse stato arresta
to in quanto ritenuto responsa
bile del rapimento di Mirko 
Panattoni. 

Si era anche detto che la 
stessa villetta in cui risiedo
no i Cavalli fosse il luogo 
dove era stata allestita la 
« stanza dei giornali » in cui 
il piccolo Mirko ha passato 
17 giorni di prigionia. 

I fratelli Cavalli hanno este
so la propria denuncia con
tro ignoti, ossia contro colo
ro che avrebbero dato le no
tizie in base alle quali avreb
bero dovuto risultare re
sponsabili di quel clamo
roso rapimento. In pra
tica i fratelli Cavalli accusa
no Enrico Panattoni di esse
re stato l'uomo, che in segui
to ad una serie di indagini 
personali condotte dopo il ra
pimento del figlio, avrebbe 
messo i carabinieri sulle lo
ro tracce. Avrebbero anche ag< 
giunto che la mattina della 

Sardegna: due giovani 
annegano nello stagno 

CASTIADAS (Cagliari), 25 
Due giovani sono morti, im

prigionati nel fango di uno sta
gno dove stavano effettuando 
una battuta di pesca serale. Giu
seppe Pintus, di 25 anni e Carlo 
Pilloni di 24 anni, entrambi ma
novali nella zona turistica di co
sta Rei. a circa 70 chilometri 
da Cagliari, terminato il lavoro. 
erano andati nello stagno di Foxi 
S. Giusta per pescare muggini 
e anguille. 

perquisizione, avvenuta nella 
loro abitazione, su un'auto dei 
carabinieri si sarebbe trovato 
lo stessa Enrico Panattoni. 

Il padre di Mirko, stamane, 
avvicinato dai giornalisti nel 
suo ristorante a Colle Aperto, 
una delle zone più belle di 
Bergamo Alta, è letteralmen
te caduto dalle nuvole. Non 
sapeva ancora della denuncia 
nei suoi confronti; siamo sta
ti noi ad avvertirlo. Ha rea
gito con amarezza: « Non me 
ne importa assolutamente nul
la». Quando gli è stato chie
sto se effettivamente quella 
mattina fosse stato con i ca
rabinieri durante la perquisi
zione nella villetta di Sesto, 
si è limitato a rispondere: 
« Non dirò assolutamente più 
nulla. Ogni qualvolta ho par
lato, la cosa ha generato so
lo confusione ». 

Contemporaneamente il si
lenzio continua a pesare sul 
rapimento di Pierangelo Bo-
lis: e sono passati dieci gior
ni da quella mattina. Conti
nua l'angosciante attesa dei 
genitori, degli zii e di tutti i 
parenti; dopo la prima telefo
nata che annunciava il rapi
mento — dicono le fonti uffi
ciali — non si ha notizia che 
ne sia giunta una seconda e a 
dieci giorni di distanza la co
sa si fa preoccupante. 

Sembra però fuori di dubbio 
che i due casi si intreccino 
e forse sono proprio le noti
zie che arrivano di rimbalzo 
da Sesto San Giovanni a fun
zionare da freno per il con
tatto definitivo che i rapito
ri di Pierangelo devono pri
ma o poi allacciare con la fa
miglia Bolis. Esiste persino 
il sospetto che tutto ciò av
venga ad arte, che, insomma, 
je indagini sul caso Panatto
ni, esplose improvvisamente 
dopo mesi di silenzio contem
poraneamente al rapimento di 
Pierangelo Bolis, servano da 
« termometro » della situazio
ne ai suoi rapitori. 

Mauro Brutto 

LECCE. 23. 
Nove dei 20 mafiosi sicilia

ni imputati di sei omicidi e 
di associazione a delinquere 
sono stati condannati a 16 er
gastoli dalla Corte d'Ass'se 
d'Appello di Lecce (che per 
gli altri 11 ha confermato le 
condanne e le assoluzioni della 
sentenza di primo grado), do
po una permanenza di 9 ore 
e mezza in camera di con
siglio. 

Fra gli omicidi imputati al 
gruppo vi era quello del com
missario di PS Cataldo TYmdoi 
(da cui il processo prendeva 
appunto 11 nome), assassinato 
la sera del 30 marzo 1960 in 
una strada del centro di Agri
gento, mentre era in corso la 
pratica per il suo trasferimen
to dalla squadra mobile della 
questura di quella città alla 
squadra mobile di Roma. 

Il processo d'appello era ini
ziato nel giugno 1971, a tre an
ni di distanza da quello di pri
mo grado, che si era concluso. 
sempre a Lecce, nel luglio del 
1968, con la condanna all'erga
stolo di 8 imputati (uno dei 
quali poi morì), quattro as
soluzioni con formula dubita
tiva ed altre condanne a pene 
detentive varianti fra i 30 ed 
i 6 anni. 

All'inizio del processo di se
condo grado furono ascoltati 
numerosi testimoni. Il 3 no
vembre del '71. però, il pro
cesso fu sospeso e rinviato a 
nuovo ruolo per consentire una 
serie di perizie e di citazioni 
di testi che erano all'estero. 
La prima udienza successiva si 
svolse il 21 febbraio 1973 e. 
attraverso una serie dì ajtre 
sospensioni ed aggiornamenti, 
il dibattimento si era orotrat-
to per tutto l'anno. Durante 
le ultime udienze, l'episodio 
più caratterizzante è stato la 
ricusazione del presidente del
la Corte da parte di alcuni im
putati, i qua'd sostenevano che 
il dott Di Palma non fosse in 
grado di giudicare con la ne
cessaria serenità essendo coin
volto in un altro procedimento 
attualmente nelle mani della 
magistratura di Brescia, ri
guardante un presunto illecito 
commerciale. Nei giorni scorsi 
la Corte di Cassazione aveva 
rigettato l'istanza di ricusa
zione sostenendo che non vi 
era alcuna relazione tra le 
due vicende giudiziarie. 

Il dibattimento poteva così 
continuare ed è giunto infine 
al suo epilogo: le maggiori dif
ferenze fra la prima sentenza 
e quella di oggi della Corte 
d'Assise d'Appello riguardano 
due nuove condanne all'erga
stolo inflitte a Giovanni Scifo 
ed a Vincenzo Alongi e l'as
soluzione dall'accusa di avere 
compiuto uno dei vari omicidi 
loro contestati per Vincenzo 
Di Carlo, Giuseppe Terrazzi
no, Giuseppe Casa e Giuseppe 
Cai vano. 

• ' ' » 

Dovranno esaminare le accuse rivolte al Procuratore generale di Roma 

PER SPAGNUOLO LA CASSAZIONE 
HA SCELTO I GIUDICI DI FIRENZE 

Nel fascicolo anche le denunce per calunnia presentate dal PG contro i suoi accusatori — Al giudice istruttore del 
capoluogo toscano anche l'inchiesta Coppola-Mangano che così rimarrà bloccata — Fare luce sulla intricata vicenda 

Precisazione 
della Difesa 
sulla 3a armata 

Una nota diramata da cam
bienti qualificati » del ministe
ro della difesa precisa. « in re
lazione ad alcune ipotesi, ri
portate in questi giorni da 
qualche organo di stampa, sui 
motivi che determinarono la 
soppressione del comando de
signato della terza armata che 
aveva sede in Padova ». che 
« il provvedimento adottato in 
data 31 marzo 1972 rientra c-
sclusivamente in un quadro di 
ristrutturazione ordinativa di 
comandi e di unità dell'eser
cito. Sotto la stessa data fu 
infatti soDpresso anche il co
mando del 6. corpo d'armata 
che aveva sede in Bologna ». 
«Qualsiasi altra motivazione e 
supposizione — conclude la no
ta — è da considerarsi per
tanto destituita di ogni fonda
mento ». 

La precisazione oV»l ministero 
del'a difesa si riferisce alle 
notizii» apparse su alcuni quo
tidiani e su un settimanale se
condo le quali 1» sopnressione 
del comando della terza ar
mata era stata detcrminata dal
la constatazione che al suo in
terno aciva un gruppo di ever
sione fascista. 

BRUCIA L'ATTICO, MUOIONO IN UNDICI E r a ? £*£?« £&• 
ha devastato l 'at t ico d i un palazzo, adib i to a uf f ic i e abi taz ioni . Nove corpi sono stat i f inora estrat t i dal le macer ie , ma la polizia 
sostiene che le v i t t ime dovrebbero essere almeno und ic i , man cando due persone a l l 'appel lo . Violente polemiche sono sorte 
intanto ìn Belgio a proposi lo del l ' incendio che ha ucciso 23 ragazzi nel col legio del Sacro Cuore d i Heusden. Secondo g l i 
espert i mancavano del tu t to le misure d i sicurezza nei dormi tor i de l l ' i s t i tu to rel igioso. NELLA FOTO: i v i g i l i del fuoco nel le 
operazioni d i soccorso a L iber ty 

Assassinio di 
Delgado: non 

competenti 
i giudici 
italiani 

La sezione istruttoria del
la Corte d'Appello ha pro
sciolto Mario De Carvalho 
dall'accusa di aver parteci
pato all'assassinio del gene
rale Umberto Delgado, i l ca
po in esilio della opposizione 
al governo portoghese, ucci
so a Badajoz, in Spagna, 
i l 13 febbraio 1965 Insieme 
con la sua segretaria Ara-
j a ry r Cantos Campos Mo-
reìra. Già al termine della 
istruttoria, De Carvalho ven
ne assolto per Insufficienza 
di prove. Contro la decisio
ne proposero appello sia i 
suol difensori, sia i l pubbli
co ministero, i l quale aveva 
sollecitato per l ' imputato i l 
r invio a giudizio e l'emissio
ne del mandato di cattura. 

La sezione istruttoria ha di
chiarato ora i l non doversi 
procedere nel r iguardi di De 
Carvalho per difetto di giu
risdizione del giudice ital ia
no, trattandosi dell'assassi
nio di un cittadino straniero, 
avvenuto in una città stra
niera. Secondo l'accusa De 
Carvalho aveva att i rato Del
gado nella cittadina spa
gnola per far lo uccidere. 

Saccheggiato nottetempo dai ladri il tesoro del celebre santuario marchigiano 

Ex-voto per 1 miliardo rubati a Loreto 
Collane, calici e doni di valore storico tra gli oggetti rubati — I frati sostengono che l'ammontare del furto non 
è calcolabile — Penetrati attraverso un foro nel pavimento della «sala del tesoro» — Spariti gli oggetti do
nati da Papa Giovanni XXIII — Si sono impadroniti anche delle maglie gialle di Gino Bartali e Gastone Nencini 

Al processo per gli incidenti 

provocati domenica dai fascisti 

Milano: agente di PS 
arrestato in aula 

per falsa testimonianza 
Dalla nostra redazione 

MILANO, 25. 
L'agente di PS Rosario Buz-

zotta è stato arrestato per 
falsa testimonianza nell'aula 
della VII Sezione penale, dove 
si celebra il processo per di
rettissima contro nove giova
ni studenti della «sinistra 
extraparlamentare » per gli 
incidenti di domenica scorsa 
seguiti al comizio del fasci
sta Covelli. Il Buzzotta si tro
vava la mattina di domenica 
in piazza Duomo in libera 
uscita: vede, ad un tratto, 
sbucare da piazza Missori i 
fascisti con il tricolore. Poi 
vede gente correre e scappa
re e un'auto della polizia in
seguire un giovane. Correndo, 
il giovane inciampa e viene a 
cadérgli quasi fra le braccia: 
egli lo trattiene. Io consegna 
agli agenti della volante e con 
loro lo porta in questura. 

« No, la pistola non l'ho usa
ta», risponde Buzzotta alle 
domande del presidente Sal
vini. 

« La pistola me l'ha puntata 

alla testa », interviene Manto
vani, uno dei giovani impu
tati, il fermato appunto dal 
Buzzotta. 

L'aw. Janni interviene e 
consegna al presidente quat
tro fotografie. Il presidente 
guarda con attenzione. Poi 
mostra le foto al Buzzotta. 
Una lo ritrae con la pistola 
in pugno mentre vibra un col
po alla nuca di Mantovani, 
l'altra mentre lo spinge sul
l'auto della polizia facendo 
uso della pistola. Il Buzzotta 
ammutolisce e non dice più 
una parola. 

Il Pubblico ministero, dott. 
Fiasconaro, chiede l'arresto 
immediato dell'agente per fal
sa testimonianza. Viene chia
mata la scorta che procede 
all'arresto e il tribunale ce
lebra immediatamente il pro
cesso, sospendendo l'udienza 
principale. A questo punto, 
il Buzzotta ritratta tutto e 
ammette di aver estratto 
l'arma: viene assolto, perché 
il reato non è punibile in 
quanto ha ritrattato. Ma la 
gravità del fatto rimane. 

Continuano le indagini a Padova sulla attività eversiva della « Rosa dei venti » 

LUNGO INTERROGATORIO DEL MISSINO DE MARCHI 
Rimane la pista più fruttuosa per risalire ai finanziatori dell'organizzazione fascista — L'ex senatore democri

stiano Piasenti sentito come testimone — Secondo alcune fonti potrebbe anche essere indiziato di reato 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 25 

Esiste anche un comitato 
di solidarietà con Amos Spiaz
zi? Questo farebbero pensare 
le numerose lettere, spedite 
da vane città ma tutte uguali 
nel contenuto, ciclostilate e 
anonime, che giungono al car
cere padovano dove il tenen
te colonnello si trova in cel
la di isolamento, accusato di 
associazione sovversiva. Le 
lettere gli esprimono un so
stegno e un appoggio di cui 
l'ufficiale ha senz'altro biso 
gno, dato che la sua posizio
ne. In questi giorni, tende ad 
aggravarsi. 

Non è migliore la sltuazio 
ne di un'altra persona che 
41 apiazzi aveva preso le di

fesa, e cioè dell'ex senatore 
de. Paride Piasenti. « Lui? Era 
stato sentito come teste una 
settimana fa, senza avvocato; 
i testimoni non possono farsi 
accompagnare dai legali. Ieri 
invece l'avvocato ce l'aveva: 
tirate voi le somme». Cosi 
i giudici avrebbero indiretta
mente confermato che anche 
Piasenti è stato indiziato di 
reato, probabilmente per fal
sa testimonianza. Su questo 
punto c'è molta confusione. 
C'è chi propende per 11 sì e 
chi invece smentisce categori
camente l'indizio di reato 

Amico del padre del tenen
te colonnello Amos Spiazzi, 
fondatore del « Movimento na
zionale di opinione pubblica» 
(sulla cui rivista Amos Spiaz
zi scrisse che Ordine Nuovo 

era « l'avanguardia più prepa
rata e consapevole della mag
gioranza degli italiani»), l'ex 
senatore si affretta ora a ri
dimensionare l'attività della 
sua organizzazione Quattro 
gatti, dice in sostanza, cosi. 
tanto per riunirci. Ma il ruo
lo di Piasenti nei contatti con 
il mondo militare non può es
sere certo considerato secon
dario. ET stato infatti mem
bro della commissione difesa 
del Senato: «Ho conosciuto 
moltissimi ufficiali)», ha det
to, aggiungendo che le amici
zie contratte in quel periodo 
sono « ancora vive ». 

Sul fronte delle indagini dei 
magistrati padovani c'è da se
gnalare oggi il lungo interro
gatorio — oltre sei ore — che 
il dott. Tamburino ha dedi

cato al De Marchi. 
Il nome dell'avvocato geno

vese, segretario del Pronte na
zionale di Borghese, significa 
finanziamenti: «Siamo tornati 
alla pista bancaria?» è stato 
chiesto oggi ai giudici. « Ai fi
nanziamenti si — hanno ri
sposto — ma la pista più frut
tuosa resta al momento quel
la di De Marchi ». Giri di mi
liardi per l'Italia, per la Sviz
zera e chi sa per quali altri 
lidi: i magistrati hanno in 
mano degli assegni che han
no cambiato cento mani, che 
si sono pnidetti in impensa
bili giri di valzer: complicato 
risalire all'origine — hanno 
detto — ma non impossibile. 

Accanto ai finanziamenti 
« neri » ci sono anche i fondi 
« grigioverdi ». Sono quelli ab

binatoli al nome del generale 
Francesco Nardella. raccogli
tore di finanziamenti per gior
nali di destra ma anche, al 
tempo stesso, tramite con 
grossi industriali. Una bella 
responsabilità, se si è dato 
alla latitanza 

Il generale avrebbe Inviato 
una lettera ai giudici spie
gando di essere «a disposi
zione» della giustizia. Va be
ne, ma dove? Ha risposto U 
suo avvocato: è in Olanda per 
affari, non tornerà prima di 
due settimane. 

Poco convinta gli ha fatto 
eco la moglie di Nardella, 
preoccupata: « Mio marito non 
viaggia mai, si muove ogni 
morte di papa». 

Michele Sartori 

rinvìo a giudizio 
per i tre del 

circolo monarchico 
L'accusa è omicidio volontario - Arrestalo Pietro Van
gioni • Ermanno fu sequestrato per ottenere il riscatto 

LORETO (Ancona). 25. 
Per la quarta volta nella sua storia (la terza se non sì calcola anche il saccheggio compiuto 

dalle truppe di Napoleone) il tesoro della Basilica di Loreto è finito nelle mani dei ladri. Que
sta volta, però, gli sconosciuti hanno agito con maggiore sicurezza delle altre volte e si sono 
impadroniti di preziosi, collane, ex voto, calici per un valore che si aggira sul miliardo, se
condo la prima stima compiuta dai frati che custodivano il tesoro. Il clamoroso furto è stato 
scoperto questa mattina presto da alcuni muratori che lavorano all'interno della « Santa Casa 
di Loreto » e che, entrando in 
uno scantinato al di sotto del
la sala del tesoro, hanno nota
to un vistoso foro sul soffitto, 
proprio in corrispondenza j^à A / ^ i ^ \ T A ^ " T ^ X T ^ T " ^ . T * W 

ddaia
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doveso,,ocu5to- C A S O L A V O R I N I : 
Quando i frati, avvertiti da

gli operai sono accorsi nella 
«stanza del tesoro» hanno vi
sto le vetrine desolatamente 
vuote o contenenti soltanto 
oggetti di poco conto o pre
ziosi troppo conosciuti per po
ter essere smerciati. 

Il lavoro è stato compiuto 
con calma, visto che i ladri 
hanno avuto a disposizione 
tutta la notte per lavorare. 
Certo un valido aiuto alla loro 
impresa è venuto dalla scarsa 
custodia e dalla trascuratezza 
dei sistemi di allarme. Le cel
lule fotoelettriche, infatti, che 
segnalano acusticamente la 
presenza di persone, erano 
istallate soltanto alle porte e 
alle finestre per cui, una vol
ta all'interno della stanza, tra
mite il foro al pavimento, per 
i ladri non c'è stato più nulla 
da temere. 

Nel bottino sono compresi 
un calice, un anello e un o-
stensorio donati da papa Gio
vanni XXIII; calici d'oro, do
ni di Pio VII. Pio Vili , Pio 
DC e Pio X; un ostensorio e 
un calice regalato dal tenore 
Beniamino Gigli, il medagliere 
di don Lorenzo Perosi, un col
lier che viene considerato di 
valore inestimabile dono dei 
principi Doria di Genova; una 
collana di gemme regalata da 
Maria Luigia di Parma, consi
derato il pezzo di maggior 
pregio tra quelli rubati; tredi
ci pannelli contenenti orec
chini e medaglie; poi calici, ex 
voto, e persino le maglie gial
le che indossarono Gino Bar-
tali e Gastone Nencini, vitto
riosi al giro di Francia. 

I ladri si sono probabilmen
te infilati nel.o scantinato non 
appena è stato chiuso l'ingres
so alla basilica; quando ì frati 
sono andati a dormire (in ge
nere guardano la televisione 
fino alle 10,30), hanno comin
ciato a sfondare il soffitto for
se con un martinetto idrauli
co. Una volta penetrati al cen 
tro della sala, hanno aperto le 
vetrine e si sono impadroniti, 
scegliendoli con cura, dei pez
zi di maggior valore. Porse tra 
loro c'era anche un appassio
nato sportivo, non essendo le 
« maglie gialle » facilmente 
smerciabili. 

L'ultUno furto al tesoro di 
Loreto risale al 1970, quando 
un uomo si impadronì di un 
fiore, tempestato di brillanti, 
ex voto di Maria Luisa di Bor
bone. Il ladro fu però trovate 
qualche giorno dopo e il fiore 
recuperato. Questa volta, af
fermano gli inquirenti, le spe
ranze di recuperare i preziosi 
sono molto minori. 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO, 25 

Il « Caso Lavorini » torna 
clamorosamente alla ribalta. 
Marco Baldisseri, Rodolfo del
la Latta e Pietrino Vangio-
ni sono stati rinviati a giudi
zio per omicìdio volontario 
a scopo di estorsione. Pie
trino Vangioni che, all'epoca 
dei fatti, era il responsabile 
del Pronte Giovanile Monar
chico di Viareggio, è stato 
arrestato stamani poco prima 
delle 13 in via Garibaldi. Il 
giovane, sposato e con un fi
glio, è stato fermato da un 
sottufficiale del nucleo in
vestigativo dei carabinieri di 
Viareggio che lo ha invitato 
in caserma per urgenti comu
nicazioni. • Pietrino Vangioni 
10 ha seguito senza neppur 
lontanamente immaginare co
sa lo attendeva. 

Nel pomeriggio l'ex leader 
dei monarchici è stato ac
compagnato al carcere Don 
Bosco di Pisa, dove molto 
probabilmente sarà raggiun
to dai suoi amici Marco Bal
disseri, attualmente militare 
nel Veneto, e Rodolfo della 
Latta, che lavora in un pae
sino delle Marche. Per An
drea Benedetti, il quarto ra
gazzo «terribile» del grup
po, il giudice istruttore ha 
dichiarato di non doversi pro
cedere in quanto non «impu
tabile perché all'epoca dei 
fatti minore degli anni 14 ». 
11 giudice ha proposto co
munque che Benedetti venga 
inviato in una casa di corre
zione per la durata di tre 
anni. Altri sette giovani fa
centi parte delia banda di via 
della Gronda, sede del fron
te monarchico, sono stati rin
viati a giudizio per reati mi
nori. 

L'arresto di Pietrino Van
gioni, che ottenne la libertà 
provvisoria per un difetto di 
motivazione nel mandato di 
cattura emesso a suo tempo, 
come rilevò la Cassazione, è 
stato eseguito in quanto 1 ter

mini della carcerazione pre
ventiva non sono scaduti. 

L'arresto conclude un vero 
e proprio braccio di ferro tra 
il procuratore Raul Tanzi e il 
giudice Pierluigi Mazzocchi. 

Il procuratore Tanzi con
cluse le sue richieste alcuni 
mesi fa con l'incriminazione 
di Marco Baldisseri e Rodolfo 
della Latta per omicidio pre
terintenzionale, chiedendo la 
assoluzione per insufficienza 
di prove di Pietrino Vangioni. 
Ma il giudice Mazzocchi ha 
ribaltato completamente la 
tesi del PM e ha concluso 
con il rinvio a giudizio dei 
tre giovani per omicidio vo
lontario a scopo di estor
sione. 

Il commando venne formato 
con il preciso scopo di or
ganizzare «qualcosa di cla
moroso» per suscitare sde
gno nell'opinione pubblica. Il 
caso Lavorini si colloca al
l'inizio della cosiddetta stra
tegia della tensione che ha 
contrassegnato l'intero 1969. 
Una volta presi, nell'aprile 
1969, i ragazzi di Viareggio 
fecero di tutto per sviare le 
indagini, coinvolgendo altri 
che non c'entravano nulla. Due 
persone accusate ingiustamen
te morirono: una suicida 
(Adolfo Meciani) l'altra di 
crepacuore (Giuseppe Zacco-
ni, figlio del grande Ermete). 
Il sindaco di Viareggio si vi
de troncata la carriera poli
tica. Un altro uomo politico, il 
presidente dell'azienda auto
noma riviera della Versilia 
preferì tirarsi da parte. 

Chi «consigliò» i ragazzi 
di Viareggio di puntare l'indi
ce contro i quattro adulti? 
L'unico che confessò la sua 
colpa è Marco Baldisseri che 
raccontò per filo e per segno 
come fu che il 31 gennaio 
1969 Ermanno fu rapito, pic
chiato. ucciso e come fu fatta 
la telefonata ricattatoria al 
padre di Lavorini per otte
nere 1 i l milioni di riscatto. 

Giorgio Sgherri 

Il « caso Spagnuolo » sarà 
esaminato dai magistrati di 
Firenze che sono stati desi
gnati ieri mattina dalla Cas
sazione a valutare le accuse 
rivolte al procuratore gene
rale di Roma e le denunce 
per calunnia presentate da 
quest'ultimo contro i suol ac-
cusatori 

Con la stessa decisione la 
prima sezione della suprema 
corte ha inviato al giudice 
istruttore del capoluogo to
scano anche l'inchiesta sul 
ferimento del questore Man
gano. Si tratta dell'Istruttoria 
dalla quale, in pratica, sono 
scaturite le accuse che han-
no costituito la prima tesse
ra del mosaico che ormai va 
sotto la sigla di « affare Spa
gnuolo ». 

La decisione della Cassa
zione avrà come risultato im
mediato il blocco dì tutta la 
attività istruttoria ed indub
biamente ciò costituisce un 
grave ostacolo non solo al
l'accertamento della verità 
su quella aggressione (per la 
quale sono in carcere il boss 
mafioso Frank Coppola, co
me mandante e i due presun
ti sicari Ugo Bossi e Sergio 
Boffì) ma anche all'accerta
mento di tutte le collusioni 
tra settori dell'apparato sta
tale e esponenti della mala
vita. 

Non dimentichiamo infatti 
che nel corso di questa istrut
toria Frank Coppola ha mos
so delle precise accuse al 
questore Mangano sostenen
do che quest'ultimo pretese 
50 milioni (ridotti poi a 18) 
per far scomparire dalle bo
bine contenenti le intercet
tazioni, eseguite dopo la fuga 
di Luciano Liggio da una cli
nica romana, i nomi di per
sonaggi politici. E' noto an
che che successivamente, e 
dopo aver appreso di questa 
accusa, un confidente di Man
gano, Salvatore Ferrara, che 
per un certo tempo è stato 
intimo di Frank Coppola, ave
va ritorto l'attacco coinvol
gendo in prima persona il 
procuratore generale di Ro
ma. In poche parole Ferrara 
sostenne, e si disse che era 
Mangano a farlo parlare, che 
i soldi di Coppola erano de
stinati in verità al PG Spa
gnuolo. 

Di qui il procedimento con
tro Spagnuolo per le accuse 
di corruzione e il procedi
mento contro Ferrara per ca
lunnia in base ad una de
nuncia presentata dallo stesso 
PG. A complicare ancor più 
la vicenda arrivò poi la de
posizione del radiotecnico 
Francesco Greco che raccon
tò al giudice istruttore di ave
re le prove che Spagnuolo 
avrebbe fatto avvertire Cop
pola che le sue telefonate era
no controllate. E cosi sono 
nati altri due procedimenti: 
uno per rivelazione di segre
to d'ufficio sempre contro 
Spagnuolo, e un altro anco
ra per calunnia, sempre su 
denuncia del PG, contro 
Greco. 

A questo punto tutto è 
stato riunito e inviato alla 
Cassazione: essendo implica
to nell'affare un magistrato 
doveva esere scelta (per l'ar
ticolo 60 del codice di proce
dura penale) un'altra sode 
per il procedimento. 

Ieri mattina, la I sezione, 
presieduta dal dottor Rosso, 
ha scelto Firenze. 

Ci si aspettava invece, an
che perché questa era stata 
la richiesta dell'avvocato ge
nerale De Gennaro, che il fa
scicolo fosse diviso: l'istrut
toria sull'attentato a Manga
no a Roma e il resto in una 
altra città. La Cassazione in
vece ha deciso di portar via 
dalla capitale tutto. 

F7 chiaro che a questa de
cisione non sono state estra
nee diverse preoccupazioni 
nate soprattutto dopo le ter
ribili bordate che Spagnuolo 
ha sparato con la sua inter
vista. al settimanale « Il Mon
do». In quelle dichiarazioni 
vi era di tutto: dalle accuse 
dirette a Mangano alla chia
mata in causa dell'ex capo 
della polizia Vicari, dai pre
cisi riferimenti a comporta
menti di alcuni magistrati, 
agli interessi nascosti sotto 
la «ballata» delle bobine. 

Spagnuolo (che. sia ricor
dato per cronaca, ha fatto 
solo una debole smentita al 
testo dell'intervista), era par
tito in quarta anche contro 
settori del ministero degli In
terni dicendo apertamente che 
in certi uffici di quel dica
stero si sono tramati e si 
tramano molti degli episodi 
più oscuri della nostra storia 
recente. 

Probabilmente con la deci
sione di mandare tutto a Fi
renze, la Cassazione ha volu
to sgomberare il campo dalla 
impressione che in qualche 
modo si volesse favorire una 
delle parti che si fronteggia
no. Ma a quale prezzo? L'in
chiesta sul ferimento di Man
gano è diventata un punto 
nodale per aprire spiragli in 
un groviglio di ricatti, col
lusioni. omertà. Bloccarla per 
spedirla a Firenze può signi. 
ficare aver eliminato anche 
la più remota possibilità di 
raggiungere un qualche risul
tato. un risultato diverso dai 
soliti quattro stracci che vo
lano in genere per questo ti
po di vicende. 

r-t-


